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Resta il mistero dei 41 fusti 

LIONE -— Una fila di TIR della società di spedizioni «Trajora» che ha eseguito il trasporto della 
diossina dall'Italia in Francia 

Diossina, l'Italia 
alla RFT: è stato 
tutto un equivoco 

L'incaricato per Seveso cerca di gettare acqua sul fuoco - Inter
rogazione del PCI: «Irresponsabile indifferenza» del governo 

MILANO — «Macché irregolarità nella spe
dizione, neanche per sogno, tutto è stato per
fettamente regolare». Di fronte ad alcuni 
giornalisti Italiani e stranieri l'incaricato 
speciale per Seveso, Luigi Noè, democristia
no, ha risposto così agli interrogativi e alle 
critiche avanzate dal governo tedesco all'Ita
lia sul misterioso viaggio per mezza Europa 
dei 42 barili dell'Icmcsa. Naturalmente, il to
no ufficiale della comunicazione al ministro 
dell'Interno Friedrich Zlmmermann è stato 
meno spigoloso. Ieri mattina Noè ha telefo
nato all'ambasciatore italiano a Bonn e lo ha 
invitato a ri ferire al governo federale che «c'è 
stato un equivoco». A Bonn, afferma l'incari
cato speciale cercando di gettare acqua sul 
fuoco e di frenare la polemica, hanno confu
so tra il paese della Comunità europea che si 
è dichiarato disponibile a bruciare la diossi
na e quello in cui sono stati interrati i bidoni 
con le scorie tossiche. Potrebbe anche trat
tarsi di un paese europeo non membro della 
CEE. Allora l'Italia non ha nulla da rimpro
verarsi? Secondo l'incaricato speciale evi
dentemente no. «Abbiamo rispettato le nor
me europee che sono entrate in vigore nel 
dicembre '82; la spedizione è del 10 settem
bre». Le cose pero non sono affatto chiare. 
Esiste, infatti, la famosa direttiva Seveso del 
1978 entrata in vigore nel 1980, secondo la 
quale i governi hanno la possibilità di cono
scere Il luogo in cui vengono eliminati i rifiu
ti Industriali. E sul destino della diossina l'o
pinione pubblica è Invece tenuta all'oscuro. 

Ora è necessario che ogni dubbio sulla nor
mativa comunitaria sia sciolto subito. Il Par
lamento europeo si riunisce questa mattina e 
all'ordine del giorno ci sono quattro mozioni: 
una del gruppo comunista (firmata da Vera 
Squarclalupl), le altre del gollisti, dei sociali
sti e del democristiani. 

Dove si trovano i fusti? Tutti negano di 
saperlo e lo ha negato nuovamente Luigi Noè 

Il quale però, intervistato dalla emittente mi
lanese «Radio Regione», si è lascia to sfuggire 
una mezza frase che ha creato parecchia sor
presa. Si conoscerà mai la destinazione finale 
della diossina, gli è stato chiesto. Noè ha ri
battuto: «Può darsi di sì». , 

Adesso il 'giallo' si sposta temporanea
mente al Parlamento Italiano e al Consiglio 
regionale lombardo. Gaetano Merzario, se
natore comunista, ha rivolto un'interroga
zione urgente ai ministri interessati chieden
do loro un chiaro pronunciamento. «Il gover
no — scrixe Merzario — non può trincerarsi 
dietro formalismi pretestuosi per giustificare 
un comportamento di irresponsabile indiffe
renza». Anche il vicepresidente della com
missione sanità del Senato, il de Luciano 
Forni, ha presentato un'interrogazione. Non 
è possibile sostiene Forni «un mandato fidu
ciario alla Givaudan che non aveva dimo
strato nel 1976 alcun senso di responsabilità». 
Un'affermazione che in una certa misura si 
distanzia dall'atteggiamento mantenuto In 
tutta la vicenda dalle autorità regionali lom
barde le quali, in ogni caso, hanno sempre 
trattato per delega del governo. 

Oggi nel pomeriggio si riunisce a Milano 11 
Consiglio regionale: Guzzetti, presidente del
la Giunta, presenterà una relazione sull'ac
caduto. ma da lui non ci si aspetta alcuna 
rivelazione. Anche in questa sede ti PCI ha 
presentato un'interrogazione. 

Una notizia da Bonn. Il settimanale 
«Stern» sostiene che il proprietario della Spe-
lldec Parlngaux, tuttora in carcere, avrebbe 
ricevuto un milione di dollari per mantenere 
il silenzio. Intanto a Ginevra il procuratore 
generale del cantone di Ginevra Raymond 
Foex ha aperto un procedimento giudiziario 
contro Ignoti, sempre in merito a possibili 
implicazioni svizzere nella vicenda del 41 fu
sti. 

a. p. s. 

Casa costo del denaro governo 
una pur minima intesa sulle 
modifiche da apportare alla 
legge di equo canone, hanno 
avuto un unico effetto: quel
lo di bloccare 11 Parlamento 
nella discussione delle pro
poste di legge del PCI e del 
sindacati. Questo atteggia
mento aggrava la situazione 
di disagio e di incertezze di 
milioni di famiglie di Inquili
ni e di piccoli proprietari, a-
cutizzando la crisi abitativa 
del Paese; mentre il governo 
da un anno blocca i fondi 
stanziati dal Parlamento e 
non vengono utilizzati nep
pure i contributi ex Gcscal 
versati dal lavoratori dipen
denti. che da soli, alimenta
no oggi l'insufficiente pro
duzione di edilizia pubblica. 

«Il comportamento del go
verno e della maggioranza è 
un vero e proprio episodio di 
malcostume politico che di
sconosce le attese e le ansie 
di milioni di famiglie italia
ne e dimostra la strutturale 
incapacità dell'attuale mag-

Eloranza a risolvere un pro-
lema prioritario del Paese, 

superando visioni corporati
ve e settoriali e di ristretti 
gruppi di pressione legati al

la speculazione e alla rendita 
parassitarla. 

«Al blocco della riforma 
dell'equo canone — continua 
11 segretario del PCI — corri
sponde '.1 blocco di una serie 
di questioni decisive: legge 
del suoli e indennizzo degli 
espropri delle aree, attuazio
ne del plano decennale per 
consentire la costruzione del 
centomila alloggi l'anno pro
grammati. la riforma dell'e
dilizia pubbica, la soluzione 
del problema dell'abusivi
smo, la riforma della tassa
zione sulla casa, la riforma 
delle procedure edilizie ed 
urbanistiche, il risparmio-
casa, i plani di recupero del 
vecchio patrimonio e il so
stegno alla manutenzione 
straordinaria. Tutti nodi che 
impediscono la soluzione del 
problema casa e 11 rilancio su 
basi nuove dell'industria edi
lizia. L'Insieme delle nostre 
firoposte tutela invece 1 dlrlt-
l degli inquilini, ma viene 

incontro anche alle legittime 
esigenze della piccola pro
prietà, che sono frustrate dal 
rinvìi e dalle proroghe par
ziali e dalla mancanza di una 
organica politica della casa. 

«Occorre — conclude Ber
linguer — decidere e agire. E 
per questo ci rivolgiamo al 
socialisti e a tutti l settori 
della maggioranza sensibili 
alla gravità dei problemi, 
che il governo Fanfani vor
rebbe ingabbiare in una 
chiusa logica conservatrice, 
perché si esca dal giuoco de
gli equivoci e lo schieramen
to riformatore prenda corpo 
e faccia sentire il suo peso». 
Intanto alle polemiche e ac
cuse nella maggioranza si 
aggiunge il FRI che ha fatto 
sapere che Intende presenta
re una sua proposta di legge, 
perché non si ritrova nefal-
segno del governo. 

Che cosa dicono e si rin
facciano 1 rappresentanti del 
partiti governativi? Secondo 
quanto ci ha dichiarato l'on. 
Quercl della direzione socia
lista, la posizione della DC 
non è Ispirata a criteri di e-
quità e di buon senso, ma 
piuttosto a tentazioni eletto
ralistiche. Quercl sostiene 
che nell'ultimo incontro il 
PSI non si è trovato isolato 
avendo potuto contare su 
una sostanziale convergenza 
del PSDI e su un atteggia

mento del liberali a mezza 
strada tra PSI e DC. Isolata, 
Invece, sarebbe rimasta la 
DC. Ma su che cosa concor
dano i socialdemocratici? E 
che significa la «mezza stra
da» del liberali? Queste ten
sioni hanno registrato un in
solito risvolto in casa DC. Il 
direttivo dei deputati demo
cristiani si è rivolto al propri 
negoziatori in materia di e-
quo canone per invitarli ad 
assumere «posizioni meno 
dirompenti». È una prova del 
timori che questa disputa 
provoca per la stessa stabili
tà del governo. 

Secondo il vicepresidente 
del gruppo de di Montecito
rio, on. Padula, che confer
ma quanto abbiamo scritto 
ieri, non sussiste fra i quat
tro partiti un vero dissenso 
sull'aumento del fitti, tanto è 
vero che è stato chiesto al 
ministro del LLPP di appre
stare calcoli precisi sui ri
flessi che si avrebbero sugli 
scatti di scala mobile. Il re
sponsabile del settore casa 
della DC giustifica l'atteg
giamento del quadripartito 
per 11 rincaro del fitti col fat
to che, contrariamente al sa

lari, l'equo canone non a-
vrebbe un recupero per la 
maggiore inflazione. Per Pa
dula, aprendosi una nuova 
fase di contrattazione, si do
vrebbe recuperare l'inflazio
ne portando la redditività al 
punto di partenza. Non si 
tratterebbe di una stangata, 
ma solo di un aumento del 
15,5%. Ma accanto all'incre
mento del 15,5% — aggiun
giamo noi — c'è l'indicizza
zione dell'83 e dell'84. E si 
tratterebbe di qualche mi
glialo di miliardi in più In un 
solo anno. Lo stesso Padula 
riconosce che gli scogli mag
giori sono costituiti dai patti 
in deroga e dal fondo sociale 
che assumono rilevanza po
litica tanto da dover essere 
rimessi all'iniziativa e alla 
responsabilità del presidente 
del Consiglio. Ieri, intanto, ci 
sono stati incontri ai mini
stero del LLPP con le orga
nizzazioni dei proprietari e 
degli inquilini. Nlcolazzi si è 
presentato senza proposte 
appunto perché avrebbe de
mandato la questione a Fan
fani. I sindacati degli inqui
lini hanno ribadito la loro 
contrarietà agli aumenti 

perché non sbloccherebbero 
Il mercato degli affitti, e la 
disponibilità a discutere, en
tro limiti e tetti, i patti in de
roga, che dovrebbero essere 
finalizzati al miglioramento 
delle condizioni abitative ed 
hanno chiesto non la proro
ga degli sfratti, ma la gra
duazione per assicurare la 
mobilità da casa a casa e per 
venire incontro alle necessi
tà dei piccoli proprietari. 

Per la prima volta Nlcolaz
zi ha ricevuto l dirigenti del-
l'ASPPI (Associazione picco
li proprietari) che gli hanno 
presentato le loro richieste. 

Mentre si accalora 11 dibat
tito dell'equo canone, la Con-
fesercenti, con un intervento 
del suo presidente Grassuccl, 
ha chiesto al governo e al 
Parlamento che per 1 nuovi 
contratti di locazione (entro 
1*84. 400.000 commercianti. 
artigiani e albergatori ri
schiano Io sfratto) si predi
sponga un meccanismo di 
determinazione del canone 
che, senza penalizzare i pro
prietari, dia certezza di rap
porto al conduttore. 

Claudio Notari 

gli Imprenditori esistono «ri
chiami» per il governo, «per 
la parte di responsabilità che 
gli compete». Di che si tratta? 
L'avvertimento confindu
striale è rivolto al gabinetto 
Fanfani affinché si guardi 
bene dal lasciare stipulare i 
contratti del settore pubblico 
fuori dei limiti che piacciono 
a Merloni e Mandelli e Romi
ti. Vi è di più. Gli industriali 
hanno «giudicato» di «estre
ma gravità» che di tali limiti 
non si sia tenuto conto nella 
recente conclusione del con
tratto per il settore parasta
tale. 

Insomma la Confindustria 
suona le trombe della guerra 
sociale e vorrebbe Imporre al 
governo, alle partecipazioni 
statali, all'Intersind la pro
pria linea aggressiva e irre
sponsabile. Gli imprenditori 

«Linea dura» 
di Merloni 
sono stati rapidi nel cogliere 
i venti della restaurazione 
che soffiano particolarmen
te dalle parti della Democra
zia cristiana. Non si tratta 
semplicemente delle nostal
gie neocentrlste di Mazzotta, 
se è vero che non sono nuove 
le correnti di simpatia per il 
cosiddetto rigore di De Mita 
e del Goria n. 1 (dal nome del 
primo programma economi
co predisposto dal ministro 
del Tesoro e richiamato no
stalgicamente da Eugenio 
Scalfari). Un rigore a senso 
unico, antioperaio, dato che 

non Indica altre ricette se 
non fondate sul contenimen
ti salariali (di qui i continui 
accenni alla «bontà» degli o-
perai tedeschi e di altri paesi 
che accettano aumenti sala
riali inferiori all'inflazione) e 
sulla riduzione ulteriore del
l'occupazione. 

La Confindustria oggi 
sembra condividere l'accor
do «Scotti»; ma fino a poco 
tempo fa si è scatenata in 
tutte le maniere per contra
starlo e continua di fatto a 
disattenderlo. Quell'accordo 
doveva servire a migliorare 

le relazioni industriali, a 
sbloccare e concludere le 
trattative per 1 rinnovi con
trattuali. Gli imprenditori 
fanno invece 11 viso dell'armi 
e scelgono il deterioramento 
pericoloso delle relazioni in
dustriali; decidono di blocca
re pervicacemente in posi
zione di stallo tutti i contrat
ti, minacciando chiunque 
dissenta dalle loro scelte e 
tenti di chiudere la lunghis
sima stagione dei contratti, 
siano costoro i calzaturieri, 
oppure l'Intersind, o il para
stato. 

I! direttivo della Confin
dustria ha espresso «deplora
zione» per la conclusione del
l'accordo del calzaturieri. Il 
loro presidente ne ha preso 
atto e ha condiviso le preoc
cupazioni che animano Mer
loni e compagni. Molto più 

proclivi alle reprimende e al
le minacce, gli imprenditori 
mostrano invece la corda 
quando si tratta di avanzare 
proposte costruttive per risa
nare la crisi economica e fi
nanziaria del paese. In que
sto caso ripetono stanca
mente una «forte preoccupa
zione» per il deterioramento 
della situazione economica e 
produttiva; chiedono che si 
esca dall'immobilismo assu
mendo iniziative per la lotta 
all'inflazione, la riduzione 
del costo del denaro, della 
spesa pubblica, per il conte
nimento della dinamica sa
lariale e del costo del lavoro. 
Un elenco che denuncia una 
cultura industrile antica e 
retriva. 

L'attività produttiva ita
liana arretra, le prospettive 
di ripresa si allontanano 

sempre nel tempo, le azien
de, e non solo quelle pubbli
che. vanno male. Ma l'asso
ciazione degli imprenditori 
non sa fare altro che chiede
re al governo di contenere i 
salari, di sacrificare i lavora
tori, oltre ad esprimere im
belli allarmi e stati di males
sere impotenti. 

Il 21 aprile i lavoratori del
l'industria avranno ulteriori 
ragioni di mobilitazione e di 
lotta. A Torino lo sciopero 
sarà di 8 ore, riguarderà tutti 
i settori che hanno il contrat
to aperto e l sindacati hanno 
deciso di organizzare una 
manifestazione in piazza che 
sarà conclusa da Luciano 
Lama, mentre a Milano co
mincia oggi una settimana 
di lotta che avrà 11 suo sbocco 
nello sciopero nazionale. 

Antonio Mereu 

di considerarli degli interlo
cutori. Ma quasi contempo
raneamente il segretario di 
Stato Shultz ha rivolto agli 
stessi dirigenti palestinesi 
un duro attacco, accusando 
l'OLP di avere provocato 
•con la sua intransigenza» il 
fallimento dei colloqui gior
dano-palestinesi e rimprove
rando a tutti i governi arabi 
(Giordania esclusa) di avere 
a sue tempo riconosciuto 
nell'OLP l'unico legittimo 
rappresentante del popolo 
palestinese, conferendole co
sì ogni responsabilità nego
ziale. «A chi è investito di 
una particolare responsabi
lità — ha aggiunto Shultz — 
noi diclamo: usala o lasciala 
ad altri. L'OLP ha finora di
mostrato di non saper far 

La situazione 
in Medio Oriente 
uso della responsabilità con
feritale». La deduzione è evi
dente, e Shultz l'ha fatta e-
spressamente: l'OLP e i vari 
governi arabi la smettano di 
mettere bastoni fra le ruote a 
re Hussein e lo lascino parte
cipare ai negoziati «sulla ba
se degli accordi di Camp Da
vid e del piano Reagan». 

Dunque secondo Reagan, i 
palestinesi devono «fare uno 
sforzo», secondo Shultz de
vono «tirarsi da parte». Die
tro l'apparente contraddizio
ne c'è un dato unificante: 

considerare i palestinesi co
me i responsabili (anziché le 
vittime, quali in effetti sono) 
dello stallo attuale, e dare 
così per l'ennesima volta un 
diretto appoggio alla intran
sigenza del governo Begin. E 
tutto ciò nel momento in cui 
Arafat mostra di voler 
sdrammatizzare il quadro 
della situazione politica for
nito dallo stesso re Hussein. 

Ieri a Stoccolma il leader 
palestinese ha visto il leader 
socialista svedese Olof Pal

me, presentì gli ex-primi mi
nistri socialdemocratici da
nese e norvegese, Joergensen 
e Brundtland, e il segretario 
socialdemocratico finlande
se Liikanen. Alla fine del col
loquio Palme ha detto essere 
sua «precisa impressione che 
l'OLP non consideri conclusi 
i negoziati ad Amman* e di 
avere trovato Arafat «più ot
timista» di quanto i recenti 
sviluppi lasciassero pensare. 
Tutti e quattro i leaders so
cialdemocratici presenti all' 
incontro hanno concordato 
nel ritenere Arafat «molto vi
cino» al riconoscimento di I-
sraele e nell'affermare che 
comunque già l'accettazione 
del punto 7 del piano di Fez 
rappresenta un riconosci
mento indiretto. Ma è indi

spensabile — ha sottolineato 
Palme — «che Israele accetti 
l'OLP come partner con pro
pria voce». 

È evidentemente alla luce 
di queste valutazioni che va 
visto anche il rinvio del ver
tice arabo di Fez, reso peral
tro inevitabile dalle ultime 
dichiarazioni giordane. Un 
comunicato ufficiale diffuso 
a Rabat parla di rinvio «ai 
primi di maggio» per consen
tire «maggiore concertazione 
fra 1 capi di Stato arabi*. E la 
prima concertazione sarà 
proprio con Arafat, che da 
Stoccolma — secondo infor
mazioni ufficiose — si reca 
direttamente a Rabat per 
conferire con il sovrano ma
rocchino; in precedenza il 

leader palestinese aveva in
viato proprio dalla capitale 
svedese due messaggi allo 
stesso Hassan II e al re di 
Giordania. 

Ieri intanto si sono svolti 
ad Amman 1 solenni funerali 
di Issam Sartaui, alla pre
senza di migliaia di palesti
nesi, dirigenti dell'OLP, mi
nistri ed alti ufficiali giorda
ni. Non sono state sparate le 
rituali salve di fucileria per
ché — è stato spiegato — 
«Sartaui odiava la guerra e 
odiava le armi». A Lisbona 
continuano le indagini suir 
assassinio: le autorità ma
rocchine hanno comunicato 
che il passaporto di cui era in 
possesso il terrorista arresta
to è risultato «completamen
te falsificato». 

ROMA — A sette anni dal 
terremoto in Friuli, a quasi 
tre da quello in Irpinia, a po
chi mesi dalla tragedia del 
cinema Statuto, mentre il ri
sveglio dell'Etna sta causan
do miliardi di danni e la 
diossina allarma l'Europa la 
protezione civile in Italia 
non è ancora andata oltre 
volontarismo e scongiuri. Li
tigano i ministeri sulle com
petenze, è fermo in Parla
mento l'iter legislativo per 
una legge finalmente mo
derna ed efficace. Dopo 
Zamberletti, estromesso dal
l'ultimo giro di valzer delle 
poltrone ministeriali, il tema 
della sicurezza civile è rica
duto nella palude dei buro
cratismi. L'ultimo esempio 
l'ha fornito la DC. organiz
zando martedì scorso un 
convegno al quale hanno 
partecipato ministri ed e-
spertl. Loris Fortuna, socia
lista, successore di Zamber
letti, non ha perso l'occasio
ne per protestare: a chi spet
ta il compito di organizzare 
la prevenzione delle calami
tà e II soccorso? Può il mini
stro della Protezione- civile 
disporre del vigili del fuoco? 
Perché H ministero del Teso
ro non concede quel solo mi
liardo necessario agli studi 
sulle eruzioni interne del Ve
suvio? Interrogativi senza ri
sposta, se si trascura un se
vero ma moralistico ammo
nimento del ministro Ro
gnoni: «Devo dire che la solu
zione di attribuire ad un mi
nistro, appositamente nomi
nato, tali poteri di coordina
mento a livello centrale, può 
corrispondere adeguata
mente alle esigenze solo se 
da parte degli altri ministri e 
delle altre amministrazioni 
vi sia, non soltanto sotto un 
profilo giuridico, ma prima 
ancora nell'attitudine e nel 
comportamenti, la piena di
sponibilità a collaborare». 

Il «coordinamento» della 
sicurezza civile, dunque, è 
oggetto di gelosie e ripicchc, 

Sicurezza 
civile, 
i litigi 

arenano 
la legge 

tanto che il ministro degli 
Interni sente il bisogno di ti
rare le orecchie a chi non ha 
«attitudini e comportamenti» 
ispirati alla disponibilità e 
alla collaborazione. Con 
buona pace — senza voler 
menar gramo — del prossi
mi alluvionati, o terremota
ti. o disastrati In genere. Che 
ne diranno i baraccati del 
Belice, quelli friulani, quelli 
irpini, gli abitanti della fra
nosissima Ancona? E la gen
te del Polesine, i toscani, i 
sardi, i liguri che ogni anno 
vedono bruciare come fiam
miferi i loro splendidi bo
schi? 

Al convegno de 11 prefetto 
Pastorelli, direttore del di
partimento della Protezione 
civile, ha parlato senza peli 
sulla lingua: «In questi ulti
mi mesi talvolta mi prende 
Io scoramento — ha detto —, 
l'amarezza e la tentazione di 
mollare tutto compreso il 
mio modesto incarico. Poi 
mi dico che è troppo facile, e 
allora ricordo le passate e-
sperienze, I tanti momenti 
drammatici e Intensi vissuti 
tra la povera gente.»». Ha de
nunciato il prefetto: «Sino ad 
oggi la situazione è di pieno 
travaglio, basti pensare che 
sino all'agosto scorso ncn a-
vevamo nemmeno una sedia 
ed una sede, e che per averla 
ho dovuto occupare un edifi
cio ex combattenti con sei 

pompieri, come fanno 1 ba
raccati; poi c'è s tata cortese
mente concessa dalla Regio
ne Lazio, ma senza telefoni, 
mobili, luce, acqua, e soprat
tut to senza personale, at
trezzature e fondi—». Questo 
dice il prefetto, assieme a cir
costanziate denunce su altri, 
impegnativi fronti, come la 
trasformazione speculativa 
del territorio, io sviluppo in
controllato e i fattori di ri
schio che si porta dietro. 

Al convegno è intervenuto 
anche il generale Cappuzzo, 
capo di stato maggiore, per 
ausoicare un maggiore im
piego delle forze armate, 
mentre in precedenza Pasto
relli aveva individuato negli 
enti locali — che più cono-
scene il loro territorio — la 
forza su cui contare per crea
re una rete di prevenzione e 
di pronto Intervento. E toc
cato all'ex ministro Zamber
letti concludere i lavori, 
chiedendo un intervento im
mediato del governo per fare 
chiarezza e fornire indicazio
ni finalmente univoche per 
l'approvazione dei disegno di 
legge giacente In Parlamen
to. Vi e, implicito, un richia
mo al suo stesso partito e a 
una linea di comportamento 
che ha sempre rincorso il di
sastro anziché prevenirlo, li
nea propria di tutti i governi 
di questo dopoguerra. Ma la 
DC, organizzatrice del con
vegno, non garantì a Zam
berletti gli strumenti per il 
suo lavoro di rinnovamento 
e non lo difese nemmeno 
quando era ministro. E nem
meno martedì gli Interroga
tivi di Pastorelli e degli altri 
hanno avuto risposta. Parti
colare significativo: Ieri li re
soconto del «Popolo», organo 
della DC, glissava sul precisi 
atti d'accusa del direttore 
della Protezione civile dicen
do che il suo Intervento era 
stato «molto apprezzato*, ma 
guardandosi bene dall'en
trare nel merito. 

Gianni Marsilli 

primarie del partito demo
cratico, svoltesi all'inizio di 
febbraio, il candidato favori
to, anzi 1 candidati favoriti e-
rano due: il sindaco uscente, 
signora Jeane Byrne, e il fi
glio di Daley, erede naturale 
— così si pensava — della 
«macchina» e, quindi, del po
sto di primo cittadino. Daley 
invece arrivò ultimo, col 31 
per cento del voti, la Byrne 
seconda, col 32 e al primo po
sto si piazzò invece l'uomo 
che tutti davano come 11 si
curo perdente, 11 nero Harold 
Washington. Il colpo di sce
na era l'effetto di un largo e 
capillare movimento demo
cratico per far Iscrivere i neri 
nelle liste elettorali. Si calco
la che nel giro di un anno ol
tre duecentomila cittadini di 
Chicago con la pelle scura 
sono andati ad acquistare in 
concreto il diritto di diventa
re elettori. Era la prima, sot
terranea avvisaglia che sta
va cambiando nel profondo 

Il sindaco 
di Chicago 
l'ordine storicamente costi
tuito. I neri ormai reclama
vano un loro candidato come 
sindaco e gli facevano vince
re le primarie, ribaltando 
uno schema semisecolare. 
La conquista del municipio 
sarebbe dovuta essere a por
tata di mano, visto la mag
gioranza schiacciante che il 
partito democratico ha in 
questa città (70 per cento). 

Non si era calcolata la for
za del contraccolpo. Un ri
flesso condizionato di segno 
razzista si combinava con la 
reazione di rigetto di ciò che 
restava dell'apparato clien
telare, della «macchina*. La 
maggioranza degli elettori 
bianchi tradizionalmente fe

deli al partito democratico si 
spostavano verso II partito 
repubblicano dando ad E-
pton una inattesa speranza 
di poter vincere. Ben otto su 
cinquanta capi-quartiere de
mocratici passavano In cam
po avverso. Alcune di queste 
defezioni avevano una espli
cita motivazione razzista, 
sulla scia dello slogan infeli
ce che il candidato repubbli
cano aveva scelto appunto 
come richiamo della foresta 
per I bianchi («Vota per E-
pton, prima che sia troppo 
tardi»). Ma contro Washin
gton veniva sbandierata 1* 
accusa di aver evitato di fare 
la dichiarazione dei redditi 
per quattro anni sottraendo 

al fisco la somma di 508 dol
lari e scontando per questo 
un mese di carcere. A chi non 
aveva il coraggio di procla
marsi apertamente razzista, 
quest'argomento forniva un 
alibi presentabilissimo «nel
la città dove Al Capone fu 
condannato per lo stesso 
motivo di Washington». 

La campagna elettorale 
degenerava per questa con
trapposizione al più basso li
vello (qualcuno aveva sot
trat to allo psichiatra di E-
pton le cartelle di una sua 
malattia mentale e le usava 
contro di lui). L'America e 
anche osservatori interna
zionali tenevano gli occhi 
fissi su Chicago. A dieci gior
ni dal voto, le fortune di E-
pton erano al massimo, poi 
Washington ha fatto uno 
sforzo Intelligente per depu
rare la sua campagna delle 
venature separatiste inevita
bili in chi poteva vantare il 
consenso pressoché unani

me della comunità nera. Il 
candidato democratico par
lava sempre più del suo pro
gramma, si presentava non 
soltanto come il distruttore 
di un sistema clientelare che 
a molti poveri appariva co
munque come una protezio
ne, ma come il fautore di una 
vera democrazia, di un dina
mismo politico e sociale, di 
un programma di riscatto 
per una città dove si manife
stano, come in altri centri in
dustriali del nord est sintomi 
di decadenza. 

Il risultato del voto segna 
l'esistenza di una frattura 
profonda, m a Washington 
ha vinto per una serie di fat
tori destinati, se si sviluppe
ranno, a cambiare in senso 
più democratico il panorama 
politico, sociale di Chicago. 
C e stata la più alta percen
tuale di votanti della storia 
americana: 1*82 per cento (la 
media è del 50 per cento). Ha 

votato 1190 per cento del ne
ri, che di solito forniscono il 
grosso dell'esercito degli a-
stenutl. Ed è superfluo ag
giungere che il 96 per cento 
dei neri ha votato per Wa
shington. Si temeva che gli 
ispanici cedessero in massa 
alla paura, fatta largamente 
circolare, che un sindaco ne
ro avrebbe dato lavoro solo 
ai neri. Invece una buona 
metà degli ispanici ha votato 
per Washington. Il resto dei 
voti è venuto, in percentuali 
consistenti, dal bianchi di o-
rientamento progressista e 
in proporzioni minime ma 
significative dalla classe o-
perala e dal ceto medio bian
co. Lo hanno aiutato anche I 
sindacati, specie quello degli 
impiegati pubblici, t ra i qua
li la «macchina* era potente. 
La milizia sindacale era in
fatti l'antidoto alla subalter
nità clientelare. 

AnieHo Coppola 

l'Inter, aveva rovinato la tor
ta. 

Ma il patriottismo — vigo
roso e magari rispettabile, 
ma pateticamente inadegua
to come «prova a discarico» 
— non aiuta a capire quello 
«.lir è veramente successo nel
lo stadio di Genova. Qualcosa 
di poco onesto, a questo pun
to è chiaro, dev'essere acca
duto: ma l'ufficio inchieste a-
vrà le sue brave difficoltà a 
dipanare una matassa fatta 
di sospetti, illazioni, voci, 
soffiate. Non sarà facile, so
prattutto, capire se l'even
tuale illecito tra Genoa e In
ter sia legato, come molti 
giornali hanno fatto intende
re in questi giorni, anche alle 
scommesse clandestine. 

Ieri molti quotidiani scri
vevano che «un tesserato a-
vr»Kbe puntato 30 milioni sul 
pareggio». La fonte della no
tizia? Chissà. Si parla anche 
di «sei nerazzurri d'accordo 
per il pareggio». Chi li accu
sa? Chissà. 

Ci vorrebbe (come nel pre
cedente, clamoroso caso che 
portò le gazzelle della polizia 
negli stadi e poi ne allontanò 
un bel manipolo di giocatori) 
un Trinca o un Crociani che 
vuotassero il sacco: e cioè una 
rotella dell'ingranaggio-
scommesse che, grippandosi, 

Genoa e Inter 
in serie B? 
denunciasse al mondo l'esi
stenza dell'intero meccani
smo. Per ora, niente di tutto 
questo. Le voci sulle scom
messe sono nate nei locali (in 
particolare un ristorante mi
lanese vicino a piazza Pie
monte) dove gli allibratori 
clandestini fanno i loro grassi 
affari. Questi locali sono ben 
noti alla stampa sportiva per 
il semplicissimo fatto che 
molti giornalisti, abitual
mente, scomettono fior di 
quattrini sulle partite. Il che. 
lo vogliamo ricordare, non è 
un reato di fronte alla legge, 
ma la dice lunga su quanto 
labili siano i confini tra etica 
professionale e interessi pri
vati. 

Dunque: a parte la contro
versa, ma sicuramente in
quietante. intervista a Juary; 
e — non dimentichiamolo — 
il clamoroso sfogo del diret 
tore sportivo del Genoa Vita
li, che insultò i giocatori dell' 
Inter accusandoli di avere 
•tradito* non si sa che cosa, il 
caso Genoa-Inter si basa su 

una fitta trama di «si dice*, 
«si sussurra», «pare che», tes
suta in gran parte nel mondo 
del gioco d'azzardo. Troppo 
poco per tirare una qualsivo
glia conclusione, ma troppo 
per sperare che a Marassi 
non sia successo nulla d» par
ticolarmente grave. 

Ricordiamo che se venisse 
accertato un «patto di non 
belligeranza* stabilito tra i 
giocatori in campo, per le so
cietà scatterebbe un provve
dimento di penalizzazione di 
5 punti, da scontare nel pros
simo campionato. Se, invece, 
si trattasse di una combine 
vera e propria, pattuita pri
ma della gara per favorire eli 
interessi privati di qualche 
tesserato (come accadde per 
ritalscommesse), scattereb
be la retrocessione in serie B 
di entrambe le società. Una 

{(revisione? E difficilissimo 
arne. Ed è probabile che il 

responso dell'ufficio inchie
ste non arrivi prima della fi
ne del campionato. 

Ma si può già anticipare 

qualche considerazione che, 
al di là delle questioni giuri
diche, il caso Genoa-Inter 
suggerisce. Prima di tutto: è 
gravissimo che, in questo ca
so come in precedenza, la 
scintilla che dà fuoco alle 
polveri provenga da ambienti 
equivoci, marginali, cointe
ressati, e mai dalle società 
medesime, che avrebbero il 
dovere (etico e istituzionale) 
di garantire il rispetto delle 
regole del gioco. La tipica 
reazione dei dirigenti, in casi 
come questi, è un cadere dal
le nuvole che assomiglia mol
to a un goffo, clamoroso ton
fo. 

Secondo: sconcerta l'atteg
giamento di fondo di molta 
stampa. Da un lato inebriata 
da esigenze di tiratura (ed ec
co •// Giorno» diluire la «pro
va Juary» come se fosse un 
giallo a puntate, come se non 
fosse urgente pubblicare su
bito rivelazioni ritenute im
portantissime); dall'altro Ia
to costretta a drenare le in
formazioni tra t sussurri e i 
grìdolini di osti e trattori, la 
stampa sportiva sta offrendo 
di questo nuovo affaire un* 
immagine greve e oleosa qua
si quanto le pizze attorno alle 
quali tanti cronisti fanno i lo
ro giochi (non solo giornali
stici). In fondo il veteropa-

triottismo di Brera, che per 
amor di campanile è disposto 
a credere che tutta la faccen
da sia una congiura dei «fore
sti», è assai più innocuo della 
furbesca guerra delle allusio
ni messa in piedi dai quoti
diani sportivi, che chiedono 
«piena luce» nel fondino di 
prima pagina e danno la stu
ra al sensazionalismo in se
conda e in terza. 

E adesso? Stretta tra scan
dalismo ad alta tiratura e di
fesa di interessi corporativi, 
tra mezze verità e borbottìi 
inquietanti, la verità su Gè-
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noa-Inter fa fatica a percor
rere il suo necessario cammi
no. D'accordo, questo Paese 
ci ha abituasi a uveiti ben più 
«alti* di una partita di calcio, 
alle verità e alle menzogne 
svolazzanti. Ma è triste dover 
constatare che, tre anni dopo 
il draconiano repulisti dell I-
talscommesse, anche la veri
tà su una partita di pallone 
rischi di restare impasticcia
ta in un processo indiziario in 
cui nessuno, fino adesso, 
sembra muoversi per amor di 
giustizia. 

Michel* Serra 

Smorta 

MARIO BENZI 
padre del compagno Gianfranco 
Benzi, segretario generale del Sinda
cato nazionale scuola CGIL. I compa
gni della segreteria ? <M centro na
zionale della CGIL «cuoia gli sono vi
cini in questa tragica circostanza 
Roma. 13 aprile 1993 

Nel VI anniversario dell*, «comparsa 
di 

GIROLAMO U CAUSI 
la madie Giuseppina e i figli Renata 
e Lucono lo ricordano a lutti i coni. 
pagru e sottoscrivono un abbonanen-
to a njnill per una sezione siciliana. 
Roca. 14 aprite 1963 


